A tutti gli intervenuti, delegate e delegati, amici e compagni della UILA e della UIL, porgo un caloroso saluto. Oggi si celebra il 4° Congresso della UILA.

E’ opinione comune nel ritenere che i Congressi sono parte integrante della vita del Sindacato, perché,  ne tracciano e definiscono il percorso futuro dello stesso.

 Dopo le ultime elezioni gli elettori italiani hanno cambiato la geografia politica dell’Italia scegliendo un “bipolarismo di fatto”.

Con il loro voto hanno separato l’ideologia dalla politica ed alla politica, libera da legami, hanno chiesto di governare davvero il Paese con riforme efficaci e condivise, con la volontà diffusa di rimuovere la paralisi delle decisioni politiche che hanno determinato, nel tempo, la formazione di accumuli di immondizia ai bordi delle strade, la dipendenza del nostro Paese da fonti energetiche altrui ed ha esasperato le paure dei cittadini.

Certo ad alcuni tutto questo può piacere, ad altri no, ma nessuno può prescinderne nemmeno il Sindacato, che alla costruzione di un nuovo futuro politico del Paese è chiamato continuamente a dare il suo contributo di iniziative e di proposte per la concreta tutela degli interessi del lavoro.
 La Uil, il nostro Sindacato, lo ha compreso sin dall’inizio e oggi, ancora più di ieri, è impegnata verso scelte che tengono insieme crescita economica ed equità sociale.
Regioni, Province, Enti Locali devono, secondo il Sindacato, lavorare per far fronte, prima di tutto, alle emergenze dell’imperante globalizzazione, i cui eccessi superano ormai i risultati positivi. Mancano regole precise e ognuno risponde come può. Molti Paesi poveri, sono diventati oggi poverissimi e la globalizzazione minaccia ormai da vicino i redditi e il tenore di vita di quelli sviluppati.

Tutto ciò ha determinato vere e proprie “ crisi globali” con le quali ogni realtà sociale deve fare i conti, così come è accaduto nella nostra Provincia.
La grave crisi industriale ha determinato il moltiplicarsi di ore di cassa integrazione, di una maggiore richiesta di mobilità e, purtroppo, un numero sempre crescente di licenziamenti.

 Lo stesso settore agricolo è stato colpito per l’eccessiva diminuzione dei prezzi di mercato dei prodotti tipici dell’Irpinia: nocciole, uva, castagne. Alla luce di quanto detto giusta ed opportuna è la sfida dettata dalla Uimec, primo sindacato di settore della UILA che, per la prima volta nella storia sindacale, ha unito i lavoratori dipendenti e i produttori dell’agricoltura organizzandoli sotto una sola sigla. 
La Uimec è la chiave di svolta per la tutela non solo dei lavoratori, ma di “tutti i lavori”, che in molte e diverse forme, dipendenti e non, vengono resi alla produzione agro-alimentare da varie e differenti figure sociali e professionali.  
Lo sviluppo delle aziende agrituristiche nella nostra provincia, sono un’occasione da non perdere per creare nuova occupazione e, non a caso nel contratto provinciale degli operai agricoli sono previste nuove figure che operano in questo settore, ma purtroppo le aziende ci sono, ma non ci sono i lavoratori.

E allora si ricorre, sempre più spesso, ai lavoratori immigrati che sono diventati nella nostra Provincia parte integrante e ….. forse, insostituibile del nostro sistema produttivo. La loro presenza ha, però, suscitato talvolta vere e proprie reazioni di rigetto che rischiano di contagiare le fasce deboli del mondo del lavoro. Proprio per questo la UILA ha il compito nelle sue decisioni di rappresentare gli interessi comuni di tutti i lavoratori italiani e stranieri, difendere l’occupazione degli uni e degli altri, pretendere per gli uni e per gli altri servizi e protezioni sociali efficaci.
La politica settoriale della UILA di Avellino si sta occupando, in maniera sempre più pregnante della Forestazione una risorsa che, a suo avviso, non è equamente utilizzata.
Il patrimonio produttivo e ambientale dell’Irpinia oggi è minacciato dalla proposta di abolizioni delle Comunità Montane, è impoverito dalla riduzione degli stanziamenti di fondi, forse perché gli Enti preposti hanno dimenticato che la nostra Provincia è occupata per la maggior parte da territorio montuoso, ricoperto di boschi e foreste ed allora la politica forestale del nostro territorio non può limitarsi alla sola prevenzione degli incendi estivi, ma deve, diventare parte strutturale delle strategie per la tutela del territorio, per la prevenzione dei dissesti idrogeologici e per la creazione di nuove opportunità di lavoro.

La UILA è sempre più convinta di quanto sia importante portare avanti un progetto costituzionale di democrazia economica e di partecipazione dei lavoratori alla gestione delle imprese.

Il percorso per raggiungere quello che più comunemente è definito con il nome di contrattazione decentrata offre, senza dubbio, la possibilità di gestire la particolare complessità dell’economia italiana, di ordinarla nelle strutture e nelle coerenze di un effettivo progetto di democrazia economica.

Le Istituzioni con le Associazioni imprenditoriali e al Sindacato devono convincersi e qui è d’uopo il riferimento alla nostra Provincia, che la costituzione di Enti bilaterali sono e devono essere parte integrante del sistema nazionale della sicurezza sociale per offrire ai lavoratori un’integrazione delle indennità previste dagli ammortizzatori sociali che possono garantire un reddito complessivo rispondente ai bisogni di ogni singolo lavoratore.  
La scommessa della UILA di Avellino è quella di  creare un   “localismo virtuoso” aperto alla “ comunità globale”, con l’intento di valorizzare l’identità Irpina con le sue tradizioni, senza rispolverare vecchie e nuove forme di autarchia.
Bisogna puntare alla valorizzazione del territorio, dei prodotti locali, senza, per questo, sentirci meno europei.
La ricchezza e la diversità del territorio possono garantire all’Irpinia più mercato, più democrazia, più competitività, più coesione sociale.

Questa è la proposta della UILA di Avellino al programma che l’Amministrazione Provinciale e gli Enti locali devono mettere in essere per lo sviluppo del nostro del nostro territorio.

Un progetto difficile, ma sicuramente realizzabile se saremo in grado di valorizzare il prodotto Irpinia, impegnando le Aziende del settore a stipulare con il Sindacato contratti aziendali, territoriali che permettano di conoscere il numero dei lavoratori regolarmente assunti, le effettive esigenze di manodopera per la produzione in periodi di raccolta e di trasformazione di prodotti.

Visto in quest’ottica il Sindacato, come parte sociale è chiamato a svolgere un ruolo di primo piano.

E’ patrimonio comune del Sindacato e delle Organizzazioni datoriali la consapevolezza che il lavoro nero danneggia sia i lavoratori che le aziende.

Ora bisogna passare ai fatti.

Il mercato del lavoro agroalimentare dopo il superamento del collocamento pubblico, non ha più punti di riferimento, né pubblici, né privati (tranne i caporali e le agenzie interinali). Infatti, né aziende, né lavoratori sanno più a chi rivolgersi!

E’ un vuoto che le parti sociali sono chiamate a colmare nell’interesse reciproco e per questo siamo sempre più convinti di quanto sia importante che gli Enti Bilaterali Territoriali lavorino all’unisono per promuovere l’incontro tra domanda e offerta e gestire il mercato del lavoro. Attraverso gli Enti Bilaterali è possibile garantire un efficiente servizio ai lavoratori e alle imprese e in questo modo favorire anche attraverso un’adeguata legislazione di sostegno, la fuoriuscita dal sommerso. 

Questo è il nostro contributo perchè la “Verde Irpinia” possa essere considerata un posto ideale in cui vivere. Solo così si può puntare sullo sviluppo della nostra Provincia, sui prodotti DOC e la loro ripercussione su tutto il territorio nazionale.
E se fino oggi in Irpinia si è fatto poco, nei prossimi quattro anni si deve fare di più. Si deve estendere ancor più la rappresentanza e l’organizzazione sul territorio dei produttori agricoli, in stretta e proficua sinergia con le strutture provinciali, comunali e locali.

Bisogna qualificare e ampliare la rete dei servizi aprendo nuovi uffici e formando nuovi quadri, aggiornando tecnologie e strumenti di lavoro, per fare dell’offerta globale di servizi il vero  “ valore in più “ della UILA.

L’accordo tra le Organizzazioni Sindacali è divenuto sempre più necessario per la soluzione di problemi. E’ recente il mancato accordo per la riforma della Contrattazione collettiva tra le tre Organizzazioni Sindacali, che ha visto UIL e CISL firmatari di quegli accordi mentre la CGIL si è astenuta.

La UILA non si è rassegnata alla fatalità di questa divisione nel Sindacato ed ha in ogni modo lavorato per costruire con FAI e FLAI il “tanto” di unità necessario e sufficiente per giungere alla firma congiunta del CCNL dell’Industria Alimentare.
La UILA di oggi deve necessariamente rimodellare la cultura associativa e la struttura organizzativa per farne quel che ha diritto ad essere una grande “Associazione di lavoratori”, in uno grande Sindacato Nazionale dei “lavori” agro-alimentari.

Per tutto quanto innanzi, il Congresso di oggi ribadisce e sottolinea l’impegno della UILA di andare avanti in nome di un Sindacato, sempre disposto a rischiare per far valere le proprie idee e se così non fosse, le possibilità sono due: o le idee valgono pochissime, o vale poco il Sindacato.

Ai posteri l’ardua sentenza!!!!!        
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